
un documento che racchiude le linee 
guida per una difesa sostenibile
della vite, basata sulla conoscenza
del territorio e delle caratteristiche
dei principi attivi, in un contesto
di sempre maggior difficoltà
climatica
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Questo nuovo documento rappresenta un nuovo punto di partenza e una nuova sfida per la nostra Denominazione. I contenuti del 
nuovo Protocollo sono tra i punti cardine della rivoluzionaria Green Academy voluta dal Consorzio di Tutela, ovvero un incubatore di 
attività volte al raggiungimento di obiettivi concreti nella gestione sostenibile delle risorse naturali non rinnovabili della Denomi-
nazione.

Il Protocollo viticolo nella sua originaria versione nacque nel lontano 2011 con lo scopo di guidare i viticoltori verso pratiche di uti-
lizzo dei prodotti fitosanitari più attente alla sostenibilità ambientale. L’intento è stato quello di fornire un documento contenente 
quanto necessario a ridurre drasticamente l’impatto ambientale dovuto all’impiego dei fitofarmaci in vigneto. Fu una risposta co-
raggiosa alle polemiche sui fitofarmaci e alle tensioni sociali in atto. 

Negli anni il Protocollo ha promosso un comportamento virtuoso nella quasi assoluta totalità dei viticoltori che con senso di orgoglio 
e di appartenenza ad una importante Denominazione hanno seguito in modo volontario le indicazioni fornite. Nel 2019 si è aggiunto 
un altro importante traguardo ovvero il divieto di usare il diserbante sistemico Glifosate. Grazie a questi risultati la nostra Denomi-
nazione per anni si è distinta nel panorama internazionale. 

Con il passare del tempo però sempre più si è accresciuta a livello nazionale la necessità di adottare metodi di gestione sostenibile 
del vigneto. A questo proposito molte sono state le proposte di certificazione nel corso degli anni fino a far confluire in SQNPI, Equa-
litas e VIVA i diversi approcci alla sostenibilità.

Il Protocollo viticolo della nostra Denominazione da un paio di anni ha quindi visto venir meno il suo primato di attenzione alla soste-
nibilità ambientale in quanto le entità sopra ricordate si sono affiancate ad esso. A questo punto è diventato urgente non far finire 
quella bella e distintiva storia legata al Protocollo che è patrimonio di tutti i viticoltori che ci hanno sempre creduto e che è servita a 
crescere e progredire verso le tappe obbligate del futuro. Di conseguenza questo Consorzio di Tutela d’accordo con la sua commis-
sione viticola ha deciso di adottare un approccio più ampio alla sostenibilità che includa tutti i fattori dell’ambiente nel loro insieme. 
Questo storico documento vuole ora diventare uno strumento aggiornato al nuovo contesto produttivo ed essere di utile supporto 
ai viticoltori nella piena gestione sostenibile del vigneto. A questo fine ora verrà considerato anche il suolo, risorsa di inestimabile 
valore e non riproducibile, proseguendo con la biodiversità sopra  e sotto suolo, la nutrizione della vite, fino ad arrivare alle tecniche 
di contenimento di alcuni fitofagi senza la dispersione di insetticidi. Per giungere a dei primi concreti risultati in merito a quanto 
sopra, il Consorzio si è posto come obiettivo, la definizione nell’arco di 2/3 anni di alcune linee agronomiche da rendere applicabili 
all’interno della Denominazione. Queste pratiche riguarderanno diversi temi quali:

a) Il graduale abbandono dell’uso dell’Azoto chimico in vigneto. Molte esperienze confermano infatti che questo elemento molto 
spesso porta ad una eccessiva vigoria della vite (leggi quindi maggior richiesta idrica), mentre sarebbe auspicabile un regolare 
sviluppo della stessa. Inoltre la sua degradazione ad opera dei microrganismi del suolo, porta ad una elevata produzione di CO2 e 
N2O composti fortemente clima alteranti.

b) In sostituzione dell’Azoto si consiglia l’uso di concimi organici atti a migliorare la struttura e aumentare la fertilità e la capacità 
di ritenzione idrica dei nostri suoli (compost, vermicompost, concimi organici pellettati, etc)

c) In un’ottica di incremento della biodiversità in vigneto verrà affrontata la tecnica del sovescio con consigli utili per la scelta 
delle essenze da utilizzare e la sua gestione; 

d) Inoltre verranno descritte le tecniche di confusione sessuale e l’utilizzo di nemici naturali per la gestione degli insetti dannosi.

Un'ulteriore novità è rappresentata dalla decisione di intraprendere un cambiamento netto nel definire la strategia di lotta per le 
varie avversità attraverso la suddivisione dell’area della DOCG in due sottozone caratterizzate ognuna da una discreta omogeneità 
ambientale.

L’obiettivo di questa suddivisione è quello di delimitare due zone all’interno delle quali le condizioni climatiche siano omogenee. Così 
operando vorremmo poter stabilire una strategia d’intervento preventiva e mirata per ognuna delle due aree, intervenendo in modo 
differenziato con indicazioni il più accurate possibile.

Questo è stato possibile grazie all’elaborazione dei dati meteorologici raccolti a partire dal 2015 attraverso le capannine meteo 
dislocate su tutta area, a cui si aggiungono fattori legati ai suoli e alla morfologia.

Come detto questo ha permesso di identificare due aree che si contraddistinguono per avere condizioni climatiche molto simili so-
prattutto in termini di piovosità e bagnatura fogliare: area A – Conegliano, area B – Valdobbiadene.

Il nuovo Protocollo viticolo 2023:
l’inizio di un nuovo percorso per una Denominazione virtuosa
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Inoltre, il Consorzio si servirà di sistemi di supporto alle decisioni (DSS) già installati su alcune capannine. Si tratta di software che si 
basano sull’uso di modelli previsionali che a loro volta si rifanno ai dati meteo locali. Con questa stagione 2023, i bollettini di difesa 
del Consorzio saranno quindi differenziati e mirati in funzione di quanto descritto precedentemente.

Nella parte finale del Protocollo è presente l’elenco delle sostanze attive ammesse all’interno della Denominazione suddivise in 
base alle avversità. Tali sostanze fanno riferimento alle “Linee Tecniche di Difesa Integrata” della Regione Veneto, che vengono 
aggiornate annualmente.

Allo scopo di aumentare l’efficacia dei trattamenti fitosanitari si consiglia caldamente di adottare tecniche e soluzioni di potatura 
verde che contribuiscano ad accrescere la funzionalità fotosintetica della parete fogliare e la penetrabilità dei prodotti fitosanitari 
nel corso dei trattamenti. In particolare, procedere, in ordine cronologico di esecuzione, alla spollonatura e scacchiatura primaverile, 
palizzatura e cimatura estiva dei germogli.

Inoltre, si ricorda che al fine di un corretto utilizzo di suddetti prodotti è importante:
• Adottare tecniche di difesa della vite tempestive e che ricorrano ad una rotazione delle sostanze attive con la stessa moda-
lità d’azione, al fine di evitare l’insorgenza di resistenza incrociata;
• Concludere qualsiasi intervento fitosanitario, in relazione alla data presunta di vendemmia, secondo i tempi di carenza ri-
portati in etichetta di ogni singolo prodotto commerciale;

Da ricordare poi che il Consorzio di Tutela del Vino Conegliano Valdobbiadene Prosecco sconsiglia caldamente l’utilizzo dei prodotti 
antibotritici, in particolare quelli di sintesi, per la varietà Glera; rimangono invece consigliati gli interventi nelle varietà atte al taglio, 
in quanto ritenute più sensibili ai marciumi.

Infine, si sottolinea che l’adozione del Protocollo Viticolo non solleva i viticoltori dal rispetto delle regole previste dalla normativa 
vigente in merito all’utilizzo dei prodotti fitosanitari; le principali sono ricordate di seguito per rimarcarne la grande importanza. 

1) Quanto riportato in etichetta ovvero, indicazioni di pericolo e/o attenzione, consigli di prudenza, n° max di interventi am-
messi, dose di impiego, periodi di carenza, etc., deve essere scrupolosamente letto ed applicato. Ogni abuso e/o infrazione 
nell’utilizzo di queste sostanze è perseguito a norma di legge.
2) L’utilizzo di questi prodotti fitosanitari va contestualizzato alla specifica patologia, alla gravità o soglia di intervento per la 
stessa e agli effetti secondari sulle componenti dell’ecosistema vigneto.
3) Per ogni uso professionale dei prodotti fitosanitari, a partire dall’acquisto, uso, manipolazione e smaltimento, è necessario 
possedere il Patentino Fitosanitario.
4) Durante la manipolazione dei prodotti e la successiva esecuzione dell’intervento fitosanitario è obbligatorio l’impiego di
Dispositivi di Protezione Individuale adeguati.

Quanto sopra vuole essere un percorso che in pochi anni porti la Denominazione Conegliano Valdobbiadene Prosecco Superiore, ai 
più alti vertici dei valori di attenzione per il futuro del nostro prodotto e del nostro ambiente.

Fig. 1 – Distribuzione spaziale delle 23 capannine meteorologiche.

Stazione Meteo 2015

Stazione Meteo 2021

Stazione Meteo 2019
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Elvira Bortolomiol , Presidente del Consorzio di Tutela del Vino Conegliano Valdobbiadene Prosecco DOCG
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 ←	 A sinistra il cartello da esporre nei pressi del vigneto nel momento in cui è in programma un trattamento fitosanitario.
 ↓	 Qui sotto il cartello da esporre nei pressi del vigneto in cui vengono rispettate le linee guida del Protocollo Viticolo.― Si riportano i seguenti due cartelli: 

Questo cartello è scaricabile dal sito prosecco.it/Area produttori/Assistenza tecnica Questo cartello è scaricabile dal sito prosecco.it/Area produttori/Assistenza tecnica

IN DATA
TRATTAMENTO FITOSANITARIO IN QUESTO VIGNETO

SI EFFETTUERÀ UN 

Sportello per la Difesa Integrata: per assistenza telefonare al 389 522 02 20 o 349 34 22 897

VIGNETO TRATTATO – MACCHINE IN MOVIMENTO

In questa vigna si ripettano LE LINEE GUIDA DEL PROTOCOLLO VITICOLO: 
Disciplinare di difesa integrata di tipo volontario che promuove un 
atteggiamento virtuoso in ambito fitosanitario, tramite la selezione delle 
sostanze attive utilizzabili in viticoltura, secondo i canoni di salvaguardia della 
lotta guidata/ragionata – LTDI Regione Veneto.

COLTURA TRATTATA
CON PRODOTTI FITOSANITARI

AUTORIZZATI PER LA VITE

! NON TRANSITARE NELL'AREA PER 48 ORE ! 

A T T E N Z I O N E
spazio riservato alla data

→ IN QUESTA VIGNA VENGONO RISPETTATE
LE LINEE GUIDA DEL PROTOCOLLO VITICOLO

― Disciplinare di difesa integrata di tipo volontario che promuove un
atteggiamento virtuoso in ambito fitosanitario, tramite la selezione delle 
sostanze attive utilizzabili in viticoltura, secondo i canoni di salvaguardia 
della lotta guidata/ragionata – LTDI Regione Veneto.

spazio riservato al marchio/logotipo dell'Azienda aderente
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Sezione 01
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Sostanze attive ammesse
MAL DELL'ESCA / ESCORIOSI

Sostanze attive e ausiliari
• BIO
• CONVENZIONALI

PERONOSPORA
Sostanze attive e ausiliari
• BIO
• CONVENZIONALI

OIDIO
Sostanze attive e ausiliari
• BIO
• CONVENZIONALI

BLACK ROT / MARCIUME ACIDO
Sostanze attive e ausiliari
• BIO
• CONVENZIONALI

BOTRITE
Sostanze attive e ausiliari
• BIO
• CONVENZIONALI

INSETTI
Sostanze attive e ausiliari
• BIO
• CONVENZIONALI

DISERBO
Sostanze attive e ausiliari
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→ Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichettaAvversità
PERONOSPORA

PRODOTTI RAMEICI Limite massimo di 28 kg/ha di rame metallo in 7 anni (mediamente 4 kg/ha/anno)

ANTIPERONOSPORICI BIO

ANTIPERONOSPORICI CONVENZIONALI

CEREVISANE

OLIO ESSENZIALE DI ARANCIO DOLCE 

LAMINARINA

–

–

–

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

FOSETIL AL

FOSFONATO DI POTASSIO

FOSFONATO DI DISODIO

METIRAM

Max 8 int/anno con Fosetil Al o Fosfonati, eslcusi impianti in allevamento

Max 3 int/anno con PF che contengono questa s.a. da sola,
indipendentemente dall'avversità /Impiego consentito fino all'allegagione

PYRACLOSTROBIN

AMETOCTRADINA

OXATHIAPIPROLIN

Max 3 int/anno con QOI, indipendentemete dall'avversità

ZOXAMIDE

FLUOPICOLIDE

MANDIPROPAMIDE

DIMETOMORPH

IPROVALICARB

BENTIAVALICARB

Max 4 int/anno con CAA
Max 2 int/anno con Dimetomorph
Max 2 int/anno con Bentiavalicarb

CIMOXANIL* Max 3 int/anno

METALAXIL-M

BENALAXIL-M

AMISULBROM 

Max 3 int/annocon Fenilammidi
Max 2 int/anno con Metalaxil-M

DITIANON 

CYAZOFAMID

Preferibile, consigliato dal Consorzio di Tutela
Attenzione, consigliato solo in determinate situazioni
Autorizzata dalla regione, ma sconsigliata dal Consorzio di Tutela

Max 3 int/anno

Max 2 int/anno, impiego in miscela con altre s.a. a diverso meccanismo d'azione

Max 4 int/anno

Max 3 int/anno complessivi

Max 2 int/anno

FOLPET

FLUAZINAM

Max 6 int/anno con Diatianon, Folpet e Fluazinam, indipendentemente dall'avversità

Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2023

Avversità
MAL DELL'ESCA
ESCORIOSI

→ Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

Preferibile, consigliato dal Consorzio di Tutela
Attenzione, consigliato solo in determinate situazioni
Autorizzata dalla regione, ma sconsigliata dal Consorzio di Tutela

TRICHODERMA ATROVIRIDE –

MAL DELL'ESCA BIO

MAL DELL'ESCA CONVENZIONALI

TRICHODERMA ASPERELLUM + GAMSII –

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

BOSCALID + PYRACLOSTROBIN Per il trattamento delle ferite da taglio di potatura
(non entra nel cumulo di SDHI e QOI)

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

PRODOTTI RAMEICI Limite massimo di 28 Kg/ha di rame metallo in 7 anni (mediamente 4 Kg/ha/anno)

ANTIESCORIOSI BIO
SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

ANTIESCORIOSI CONVENZIONALI

METIRAM

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

PYRACLOSTROBIN

AZOXYSTROBIN

FOLPET

Max 3 int/anno con PF che contengono questa s.a. da sola,
indipendentemente dall'avversità / Impiego consentito fino all'allegagione

Max 3 int/anno con QOI, indipendentemente dall'avversità 

Max 6 int/anno con Diatianon, Folpet e Fluazinam, indipendentemente dall'avversità

VALIFENALATE

(*) Solo prodotti fitosanitari con % di S.A. inferiore al 3%



AZOXYSTROBIN

PYRACLOSTROBIN

Max 3 int/anno con QOI, indipendentamente dall'avversità

TRIFLOXYSTROBIN

DITIANON Max 6 int/anno tra Ditianon, Folpet e Fluazinam, indipendentemente dall'avversità

TETRACONAZOLO

DIFECONAZOLO

MEFENTRIFLUCONAZOLO

SPIROXAMINA

PYRIOFENONE

BUPIRIMATE

AZOXYSTROBIN

PYRACLOSTROBIN

TRIFLOXYSTROBIN

BOSCALID

FLUXAPIROXAD

PROQUINAZID

Max 3 int/anno con QOI, indipendentemente dall'avversità 

OLIO ESSENZIALE DI ARANCIO DOLCE –

BICARBONATO DI POTASSIO –

LAMINARINA –

EUGENOLO + GERANIOLO + TIMOLO Max 4 int/anno con terpeni

1110
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→ Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

PRODOTTI RAMEICI Limite massimo di 28 Kg/ha di rame metallo in 7 anni (mediamente 4 Kg/ha/anno)

BLACK ROT BIO
SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

Preferibile, consigliato dal Consorzio di Tutela
Attenzione, consigliato solo in determinate situazioni
Autorizzata dalla regione, ma sconsigliata dal Consorzio di Tutela

Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2023

Avversità
OIDIO

→ Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

Preferibile, consigliato dal Consorzio di Tutela
Attenzione, consigliato solo in determinate situazioni
Autorizzata dalla regione, ma sconsigliata dal Consorzio di Tutela

ZOLFO –

ANTIOIDICI BIO

AMPELOMYCES QUISQUALIS –

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

ANTIOIDICI CONVENZIONALI

CIFLUFENAMIDE

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

TETRACONAZOLO

DIFENOCONAZOLO

MEFENTRIFLUCONAZOLO

Max 3 int/anno con IBE
Max 1 int/anno con Difenoconazolo                                                                                                   

BACILLUS AMYLOLIQUEFACIENS –

COS-OGA –

CEREVISANE –

BACILLUS PUMILUS –

Max 2 int/anno

PENCONAZOLO

Max 2 int/anno

MEPTYL – DINOCAP

METRAFENONE

Max 2 int/anno complessivi tra Bupirimate, Proquinazid e Pyriofenone
Max 3 int/anno complessivi tra Pyriofenone e Metrafenone

Max 3 int/anno

Max 2 int/anno con SDHI, indipendentemente dall'avversità
Max 1 int/anno con Boscalid

Avversità
BLACK ROT
MARCIUME ACIDO

BLACK ROT CONVENZIONALI

METIRAM Max 3 int/anno con PF che contegono questa s.a. da sola,
indipendentemente dall'avversità / Impiego consentito fino all'allegagione

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

PENCONAZOLO

Max 3 int/anno con IBE
Max 1 int/anno con Difenoconazolo

PYTHIUM OLIGANDRUM CEPPO M1

–

MARCIUME ACIDO BIO

BACILLUS AMYLOLIQUEFACIENS

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

BACILLUS SUBTILIS –

–



CIPRODINIL

MEPANIPYRIM

FLUAZINAM

Max 2 int/anno con SDHI, indipendentemente dall'avversità
Max 1 int/anno con Boscalid

METSCHNIKOWIA FRUCTICOLA –

SACCHAROMYCES CEREVISIAE –

EUGENOLO + GERANIOLO + TIMOLO Max 4 int/anno con terpeni
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Avversità
BOTRITE

→ Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

Preferibile, consigliato dal Consorzio di Tutela
Attenzione, consigliato solo in determinate situazioni
Autorizzata dalla regione, ma sconsigliata dal Consorzio di Tutela

AUREOBASIDIUM PULLULANS –

ANTIBOTRITICI BIO

PYTHIUM OLIGANDRUM CEPPO M1 –

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

ANTIBOTRITICI CONVENZIONALI

FLUDIOXONIL

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

FENPIRAZAMINA

BOSCALID

ISOFETAMID

Max 2 int/anno, in alternativa tra loro

BICARBONATO DI POTASSIO –

BACILLUS AMYLOLIQUEFACIENS –

BACILLUS SUBTILIS –

TRICHODERMA ATROVIRIDE CEPPO SC1 –

FENEXAMID

Max 1 int/anno con Fludioxonil (da solo o in miscela con Ciprodinil)

PYRIMETANIL Max 2 int/anno con Anilinopirimidine
Max 1 int/anno con Mepanipyrim - Max 1 int/anno con Pyrimetanil
Max 1 int/anno con Ciprodinil (da solo o in miscela con Fludioxonil)

Max 6 int/anno tra Dithianon, Folpet e Fluazinam, indipendentemente dall'avversità

Avversità
INSETTI

CEREVISANE

LAMINARINA

–

–

→ Importante: Controllare sempre le indicazioni obbligatorie riportate in etichetta

Preferibile, consigliato dal Consorzio di Tutela
Attenzione, consigliato solo in determinate situazioni
Autorizzata dalla regione, ma sconsigliata dal Consorzio di Tutela

AZADIRACTINA

SPINOSAD

BEAUVERIA BASSIANA ATCC 74040

TRIPIDI
SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

SALI POTASSICI DI ACIDI GRASSI

OLIO ESSENZIALE DI ARANCIO DOLCE

Intervenire in caso di blocco della crescita dei germogli e a seguito di accertamento dell'infestazione

Max 3 int/anno con Spinosine

–

–

–

–

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

SALI POTASSICI DI ACIDI GRASSI

BEAUVERIA BASSIANA ATCC 74040 –

–

ACARI ROSSI E GIALLI

TIGNOLA E TIGNOLETTA
SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

CONFUSIONE SESSUALE

BACILLUS THURIGIENSIS

Max 3 int/anno con SpinosineSPINOSAD

–

–

COCCINIGLIE
SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

OLIO MINERALE

ANAGYRUS VLADIMIRI

–

L'impiego di Anagyrus può essere abbinato a quello di Cryptolaemus
CRYPTOLAEMUS MONTROUZIERI

OLIO MINERALE Impiego entro la fase di gemma gonfia

ACARIOSI
SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

ZOLFO

SALI POTASSICI DI ACIDI GRASSI

–

Intervenire solo in caso di forte attacco nell'annata precedente

CICALINA DELLA FD

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

SALI POTASSICI DI ACIDI GRASSI –

Contro le forme giovanili trattare tutta la massa vegetativa (inclusi i polloni al piede e i ricacci al fusto)
Se possibile, spollonare solo in seguito al primo trattamento (dopo almeno 2-3 gg)

–
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TRIPIDI
SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

TAU-FLUVALINATE

Intervenire in caso di blocco della crescita dei germogli e a seguito di accertamento dell'infestazione

Max 3 int/anno con piretroidi, indipendentemente dall'avversità (max 1 contro tripidi)

COCCINIGLIE
SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

ACETAMIPRID

PYRIPROXYFEN

Max 2 int/anno indipendentemente dall'avversità

FLUPYRADIFURONE

TIGNOLA E TIGNOLETTA
SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

CLORANTRANILIPROLE

EMAMECTINA BENZOATO

Max 2 int/anno con Diacilidrazine
Max 1 int/anno con Metossifenozide

METOSSIFENOZIDE

Max 2 int/anno

Max 1 int/anno

Max 1 int/anno prima della fioritura sulle specie indicate in etichetta

Contro Planococcus ficus – Max 1 int/anno indipendentemente dall'avversità

SPIROTETRAMAT Max 2 int/anno indipendentemente dall'avversità

TEBUFENOZIDE

Max 1 int/annoSPINETORAM

AZADIRACTINA –

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

SALI POTASSICI DI ACIDI GRASSI

OLIO ESSENZIALE DI ARANCIO DOLCE –

–

ALTRE CICALINE

–PIRETRINE

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

PIRETRINE PURE

SPINOSAD Max 3 int/anno con Spinosine, indipendentemente dall'avversità

–

MOSCERINO DEI PICCOLI FRUTTI 

PIRETRINE –

BEAUVERIA BASSIANA ATCC 74040 –

AZADIRACTINA –

OLIO ESSENZIALE DI ARANCIO DOLCE –

INSETTICIDI CONVENZIONALI

FENPIROXIMATE

BIFENAZATE

ABAMECTINA

TEBUFENPIRAD

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

ABAMECTINA

BIFENAZATE

Max 1 int/anno con prodotti acaricidi di sintesi, indipendentemente dall'avversità.
Contro le forme giovanili trattare tutta la massa vegetativa (inclusi i polloni al piede e i 
ricacci al fusto). Se possibile spollonare solo dopo il primo trattamento (almeno 2/3 gg)

Intervenire solo in caso di forte attacco nell'annata precedente

Max 3 int/anno con piretroidi, indipendentemente dall'avversità
Max 2 contro Scaphoideus titanus
Max 1 con Etofenprox o Lamda-cialotrina in alternativa tra loro
NB: Acrinatrina impiegabile fino al 29 giugno 2023 (s.a. revocata)

CICALINA DELLA FD

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

ACETAMIPRID

FLUPYRADIFURONE Max 1 int/anno indipendentemente dall'avversità

Max 2 int/anno indipendentemente dall'avversità

ACARIOSI

SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

CLOFENTEZINE

EZITIAZOX
Max 1 int/anno con prodotti acaricidi di sintesi, indipendentemente dall'avversità
È consentito l'impiego in miscela di s.a. con diverso meccanismo d'azione
(adulticida e ovicida)

ACARI ROSSI E GIALLI

ALTRE CICALINE
SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

ACETAMIPRID

FLUPYRADIFURONE Max 1 int/anno indipendentemente dall'avversità

Max 2 int/anno indipendentemente dall'avversità

MOSCERINO DEI PICCOLI FRUTTI
SOSTANZE ATTIVE E AUSILIARI LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

DELTAMETRINA

SISTEM ATTRACK&KILL
ATTIVATI CON DELTAMETRINA

Max 1 int/anno in preraccolta - solo uve destinate all'appassimento
(non entra nel cumulo dei piretroidi)

14

–

SPINETORAM Max 1 int/anno con Spinetoram

DELTAMETRINA

LAMBDA-CIALOTRINA

ACRINATRINA

TAU-FLUVALINATE

ETOFENPROX

ETOFENPROX

DELTAMETRINA

ACRINATRINA

TAU-FLUVALINATE
Max 3 int/anno con piretroidi, indipendentemente dall'avversità
Max 1 contro altre cicaline
Max 1 con Etofenprox
NB: Acrinatrina impiegabile fino al 29 giugno 2023 (s.a. revocata)

Contro le forme giovanili trattare tutta la massa vegetativa (inclusi i polloni al piede e i ricacci al fusto) 
Se possibile, spollonare solo in seguito al primo trattamento (dopo almeno 2-3 gg)
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Avversità
INFESTANTI

IL DISERBO DEVE ESSERE LOCALIZZATO LUNGO LA FILA

ATTIVITÀ TARGET

FOGLIARE
• POST-EMERGENZA DELLE INFESTANTI

GRAMINACEE

DICOTILEDONI / GRAMINACEE / POLLONI

DICOTILEDONI / POLLONI

DICOTILEDONI

16

N.B. La larghezza della banda diserbata con Oxifluorfen, Pendimetalin, Diflufenican, Propizamide e Isoxaben non deve superare il 30% della larghezza
dell'interfilare. Per tutte le altre s.a. non può superare il 50% (salvo indicazioni più restrittive di etichetta).

→ ATTENZIONE: porre attenzione alle indicazioni di pericolo (frasi H) riportate nell'etichetta di ogni singolo prodotto commerciale.

RESIDUALE
• PRE-EMERGENZA DELLE INFESTANTI

LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023

–

–

Impiego come erbicida: max 0,3 l/ha per intervento; impiego come spollonante: max 0,3 l per km percorso

–

SOSTANZA ATTIVA

Ciclossidim

Acido Pelargonico

Carfentrazone

Pyraflufen ethyle

MCPA

(*) Sostanze candidate di sostituzione
Max 1 intervento. Un trattamento con 
2 sostanze candidate di sostituzione, 
in miscela, viene conteggiato come 2 
interventi.

Cletodim

Quizalofop-p-etile

Propaquizafop

Fluazifop-p-butile

–

–

–

–

–

DICOTILEDONI

DICOTILEDONI E GRAMINACEE

Penoxsulam

Isoxaben

Diflufenican*

Pendimetalin*

Oxifluorfen*

Flazasulfuron

Propizamide*

Impiegabile oltre il 4° anno di età nel periodo da marzo a metà luglio

Impiegabile da fine inverno al germogliamento

Max 1 int/anno, in alternativa tra loro – Diflufenican impiegabile durante il riposo vegetativo, fino ad un mese dal germogliamento

Max 1 int/anno, in alternativa tra loro – Diflufenican impiegabile durante il riposo vegetativo, fino ad un mese dal germogliamento

Impiegabile solo ad anni alterni. Non ammesso su terreni sabbiosi

ATTIVITÀ TARGET SOSTANZA ATTIVA LIMITAZIONI D'USO / Difesa Integrata Regione del Veneto – 2023
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Il suolo e la sostanza organica

→ INTRODUZIONE
Finalmente, in ambito agricolo e più specificatamente viti-

colo, il suolo sta ricevendo l'attenzione che gli compete, por-
tandolo al giusto ruolo nel definire la qualità dell'uva. Ma ancor 
più il suolo e i suoi costituenti stanno rientrando a pieno titolo 
in un più ampio disegno di agroecologia le cui finalità sposano 
la sostenibilità e si spingono sino al contrasto al cambiamento 
climatico.

Partendo dal ruolo primario che il suolo svolge nel caratte-
rizzare le produzioni enologiche, si deve sin da subito sottoline-
are che esso è una risorsa limitata (nella sua quantità che qua-
lità) e, alla scala del tempo umana, non è rinnovabile. Inoltre, va 
ricordato che i caratteri compositivi dell'uva sono strettamente 
legati non solo ai fattori climatici e colturali, ma anche, e spesso 
in modo determinante, ai caratteri dinamici del suolo.

Il suolo è un sistema aperto in continua evoluzione, pertanto, 
assai fragile e soprattutto non rinnovabile, nel quale l’azione 
dell’uomo può incidere sia in maniera positiva che negativa. È 
un sistema estremamente complesso risultante dalla coesi-
stenza di diverse componenti e gioca un ruolo fondamentale di 
supporto fisico per la crescita delle piante, fornendo ad esse i 
nutrienti di cui hanno bisogno. È composto da porzioni di roccia 
madre, organismi viventi, acqua, aria e residui vegetali e animali 
che vengono disgregati e decomposti per generare materia or-
ganica prontamente utilizzabile da tutti gli organismi presenti.  

L’origine geologica di un suolo, i fattori della pedogenesi 
e l’attività umana che lo hanno trasformato più o meno rapi-
damente in terreno (per terreno si intende il suolo coltivato), 
hanno una rilevanza notevole nel comporre il terroir e la sua 
relazione con l’unicità di un vino. Ma d’altro canto i caratteri 
fisico-chimico di un suolo sono anche estremamente fragili e 
possono essere compromessi da errate operazioni lasciando un 
ricordo a volte quasi secolare alla vite, a cui non è facile porre 
rimedio se non con pazienti interventi di ripristino della sostan-
za organica e della vitalità microbica.

Il suolo influenza la piena funzionalità dell’apparato radicale 
attraverso il rifornimento idrico, l’assorbimento degli elemen-
ti minerali e favorendo in modo diretto o indiretto la sintesi di 
metaboliti primari e secondari da parte della pianta. Nel suolo, 
infatti, le radici possono svilupparsi in modo più o meno fitto e 
a diversa profondità in relazione allo stato fisico e alla disponi-

bilità in ossigeno, acqua ed elementi nutritivi; il suolo è quindi 
strettamente responsabile del numero di radici, della loro di-
stribuzione e della loro funzionalità. Radici che si relazionano 
immediatamente con la parte aerea cooperando per affrontare 
situazioni climatiche o colturali non ottimali.

La piena funzionalità della radice permette, quindi, di ridurre 
anche del 50% l’apporto nutritivo esterno e dall’altro permet-
te di valorizzare al meglio la vocazione dei suoli. Con un suolo 
meglio gestito si possono quindi ridurre gli apporti di nutrienti 
chimici e creare un miglior equilibrio della pianta, per troppo 
tempo abbiamo ecceduto con le concimazioni per controbilan-
ciare un apparato radicale poco efficiente.

Riguardo all’origine geologica e al suo impatto sulla qualità 
del vino, la composizione attuale del suolo è il riflesso diretto 
della mineralogia della roccia madre e dei processi evolutivi (fi-
sici, climatici, chimici, antropici) che hanno portato alla sua tra-
sformazione in terreno. L’origine geologica di un suolo porterà a 
diverse percentuali di elementi nutritivi (azoto, potassio, calca-
re, sostanza organica, microelementi, ecc.) e a diversi caratteri 
fisici e dinamici (tessitura, compattezza, permeabilità, capacità 
di trattenere l’acqua), determinando diversi livelli di vocazione 
e di espressione qualitativa.

A questo punto merita essere sottolineato che risulta anco-
ra abbastanza difficile trovare una connessione diretta tra la 
mineralogia del suolo e i sentori di “mineralità” nel vino. L’ef-
fetto della mineralogia passa attraverso i caratteri dinamici del 
suolo, la roccia è un elemento inerte che non può impregnare il 
vino di aromi, non vi sono prove chiare che negano questo. L’im-
portanza allora del suolo si evidenzia negli esempi di stretto 
legame che i caratteri fisico-chimici hanno con il vitigno; da qui 
nasce la tipicità del vino, che si esprime nello Champagne con il 
suolo calcareo, nella Mosella con l’ardesia, nel Soave con il ba-
salto, nel Coonawarra Australia con i suoli rossi, nel Vermentino 
di Gallura con il granito, in Alsazia con i suoli marini, in Friuli con 
le grave, nella Rioja con le marne calcaree, nel Vulture ancora 
con il basalto, nel Conegliano Valdobbiadene con suoli di origi-
ne sedimentaria e morenica, tutti esempi che parlano di vini di 
territorio. Il suolo assurge ad elemento base del terroir quando 
consideriamo i suoi caratteri fisici e i valori di sostanza organica, 
calcare, Azoto e Potassio e dove sono più importanti gli equilibri 
tra elementi minerali che non le loro singole quantità.
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→ LA SOSTANZA ORGANICA 
La sostanza organica presente nei suoli si origina dal mate-

riale vegetale che si deposita (foglie, residui colturali, copertura 
vegetale), da microorganismi, radici, essudati radicali, insetti e 
lombrichi. Una gran parte di questo materiale è rapidamente 
(qualche mese) decomposto, mineralizzato e reso disponibi-
le per la pianta, la rimanente parte viene invece trasformata 
in composti carboniosi più o meno stabili. Gli apporti di ciò che 
diventerà sostanza organica sono quindi quasi esclusivamente 
esterni ed è su questi che il viticoltore può agire attraverso una 
corretta gestione del vigneto.

La sostanza organica presente mediamente nei terreni varia 
tra l’1 e il 5 %. Una volta che la sostanza organica viene attac-
cata da funghi e batteri diventa HUMUS e SOSTANZE MINERALI
prontamente assimilabili dalle radici. La presenza di sostanza 
organica in un terreno ne conferisce la fertilità organica ed in 
base alla percentuale della sua presenza permette la suddivi-
sione dello stesso in:

• terreni molto poveri	 <1%
• terreni poveri		 dall’1 al 2%
• terreni medi		  dal 2 al 3%
• terreni ricchi		  dal 3% al 5%
• terreni molto ricchi	 >5%

Si pensi che la materia organica contenuta nel primo metro 
di suolo costituisce la riserva di carbonio organico più importan-
te, più ancora di tutta la biomassa vegetale presente sulla ter-
ra: è da qui che nasce il contrasto al cambiamento climatico in 
quanto parte della C02 atmosferica viene sequestrata nel suolo 
sotto forma di sostanza organica.

Non dimentichiamo poi che il contenuto in sostanza organica 
può aiutarci a mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici in 
quanto è in grado di trattenere l’acqua. Si stima che aumentare 
dell’1% il contenuto di sostanza organica del suolo corrisponda 
alla possibilità di trattenere 270.000 L di acqua ad ettaro, pari 
a 27 mm di pioggia.

Un tempo i suoli erano ricchi di materia organica grazie alle 
frequenti concimazioni organiche, oggi molto spesso questa 
pratica non è più facilmente attuabile e i suoli si stanno impo-
verendo.

Il ricreare un substrato organico è operazione lunga e di-
spendiosa, ma diventa più facilmente praticabile attraverso le 
tecniche del sovescio, l’uso di compost prodotto in azienda o di 
altra origine, l’uso di pellettati organici, etc. 

Si vuole anche ricordare la necessità di avere viti e vigneti più 
equilibrati, dove la vigoria sia sostituita dallo sviluppo e dove 
l’equilibrio trovi concretezza in un corretto accrescimento dei 
germogli. Dobbiamo gestire il suolo per contrastare efficace-
mente il cambio climatico portando la vite ad essere meno sen-
sibile agli estremi climatici. Non concimare la vite in primavera, 
ma in prossimità della fioritura e dopo la raccolta, sono queste 
le due epoche che evitano vigoria a favore invece dell’equilibrio 
vegeto-produttivo. Dall’equilibrio nasce una minor necessità 
idrica della vite e quindi una maggior capacità di sopportare 
scarse disponibilità in acqua.

Va anche rivista la gestione del suolo considerando l’azione 
dei microorganismi che vivono nella rizosfera ovvero nel sottile 
strato di suolo che avvolge la radice. Per troppo tempo abbiamo 
dimenticato che in un grammo di suolo a contatto con la radice 
convivono oltre un miliardo tra funghi e batteri che vengono nu-
triti dalla pianta e che ad essa forniscono strumenti per meglio 
assorbire gli elementi nutritivi (azoto e fosforo in primis) e per 
meglio superare condizioni di stress.

Nella relazione mutualistica tra micorrize e radice, le ife del 
fungo riescono a quadruplicare lo strato esplorato di terreno 
sino ad arrivare ad occupare interstizi altrimenti impossibili 
da raggiungere da parte dei peli radicali. Le disponibilità idri-
co nutrizionali vengono quindi meglio utilizzate grazie ad una 
più ampia esplorazione del suolo da parte dei microorganismi 
simbionti.

Ma ancora una volta intervengono le lavorazioni del suo-
lo che diventano dannose per il complesso microbiologico del 
suolo quando sono troppo invadenti. In particolare si fa riferi-
mento all’uso di frese e altre attrezzature che sminuzzano ec-
cessivamente il suolo, creano suole di lavorazione, attrezzi che 
smuovono e rivoltano i primi 10/20 cm di terreno sconvolgendo 
l’equilibrio e la ricchezza microbica, ma soprattutto ossidando 
la sostanza organica portando alla sua rapida decomposizione 
e alla mancata trasformazione in humus. 

→ IL COMPOST
Una tecnica utilizzata per aumentare la fertilità del terreno 

è quella dell’utilizzo del compost. Questo non è altro che ma-
teria organica trasformata grazie a processi aerobi da parte di 
microorganismi. Questa trasformazione avviene già in modo na-
turale nel suolo ma si può anche operare separatamente e poi 
introdurre un prodotto migliore nel sistema vigneto. Quello che 
ne deriva dalla trasformazione sono composti stabili ricchi di 
elementi nutritivi. Gli elementi caratterizzanti il compost sono 
diversi ma le due sostanze più importanti sono il carbonio (C) e 
l’azoto (N). Il metodo più semplice per creare un cumulo equi-
librato è quello di utilizzare letame bovino, paglia e residui di 
potatura come tralci di vite, residui della potatura dell’olivo op-
portunamente sminuzzati; ma anche avanzi delle lavorazioni di 
cantina come la vinaccia. Vengono così creati dei cumuli in una 
zona precedentemente preparata al suo insediamento (pianeg-
giante, con degli scoli di raccolta creati per evitare il ristagno 
idrico, preferibilmente ombreggiante).

Le tempistiche ideali di formazione del cumulo sono di circa 
6 mesi prima della concimazione autunnale, in modo da avere il 
tempo necessario per la trasformazione delle componenti più 
ricche in lignina. In questi 6 mesi avvengono infatti 3 passaggi: 
il primo dove i microorganismi attaccano la sostanza organica, 
sviluppando calore (50-60°C); la seconda vede un abbassamen-
to fisico del cumulo grazie al processo precedente di trasfor-
mazione e ad una liberazione dell’umidità. La terza ed ultima 
fase è quella in cui il materiale iniziale è diventato di consisten-
za anche visiva simile a quello di terriccio. Se siamo in questa 
situazione significa che la trasformazione è andata a buon fine e 
il prodotto è di ottima qualità. Va fatta attenzione: alle tempe-
rature, il cumulo infatti potrebbe raggiungere temperature tali 
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da inibire l’azione dei microrganismi; all’aria necessaria all’in-
terno dello stesso per evitare processi anaerobi di putrefazione; 
e l’alta umidità fattore fondamentale perché avvengano cor-
rettamente tutti i passaggi di trasformazione. Per favorire la 
completa umificazione del cumulo è necessario rivoltarlo più 
volte, il periodico rimescolamento, infatti, è importantissimo 
per uniformare la temperatura all’interno della massa e per far 
sì che fermenti tutta in modo omogeneo. 

Una volta pronto il compost può essere introdotto in vigneto 
e normalmente questa operazione avviene in autunno. Il com-
post ottenuto dall’utilizzo di avanzi di potatura e di cantina di-
venta di fatto un ammendante di elevata qualità e risulta sti-
molare l’attività biologica del suolo e l’equilibrio della pianta. 
Si consiglia di distribuire la quantità di compost ottenuto da un 
vigneto su metà della sua superficie così operando, in due anni, 
si otterrà un ottimo reintegro e recupero della fertilità organica 
del suolo. Ovviamente questa pratica va ripetuta con al massi-
mo un anno di interruzione.
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Fig. 1 – Rivoltamento del cumulo

Un’alternativa al compost da poter utilizzare in vigneto è 
quella del Vermicompost. È un ammendante naturale e orga-
nico prodotto dalla digestione di prodotti di scarto da parte dei 
lombrichi di vario genere. Il processo di trasformazione prevede 
lo sviluppo di minor calore rispetto al compost classico (10-30° 
contro i 50-60°) per permettere ai lombrichi di sopravvivere, per 
contro però queste basse temperature non eliminano gli agenti 
patogeni che potrebbero essere presenti nei rifiuti introdotti.

Due grossi vantaggi nell’utilizzare questa tecnica sono le 
tempistiche e la libertà sul luogo di creazione del cumulo. Sono 
infatti sufficienti 8-12 settimane per avere dell’humus pronto 
all’utilizzo contrariamente ai 6 mesi (come minimo) previste per 
il compost. Inoltre, è un’attività che può essere effettuata an-
che in spazi chiusi a patto che il cumulo non sia molto grande 
in termini di volume perché i lombrichi lavorano solo nel raggio 
d’azione di 20-30 cm, con l’aggiunta di troppo materiale di scar-
to il processo non funzionerebbe.

Recentemente si è parlato anche di Biochar. Si tratta di car-
bone vegetale che si ottiene come sottoprodotto della pirolisi 
(processo chimico che consiste nella decomposizione di una 

sostanza complessa mediante trattamento termico) di diversi
tipi di materiale di scarto vegetale. Se applicato ai suoli, è un 
potente ammendante. L’interazione del carbone vegetale 
nel suolo è influenzata da molteplici fattori. La sua granulo-
metria gioca un ruolo importante sull’interazione con i mi-
croorganismi del suolo (IBI, 2015; Leng e Huang, 2018), di cui 
ne stimola l’attività. Comporta una variazione di pH del suolo 
iniziale, numerosi studi infatti, hanno dimostrato un aumen-
to di alcalinità a seguito del suo utilizzo (Baronti et al., 2014), 
questa variazione è dovuta a una maggiore concentrazio-
ne di ossidi di metalli (Ca2+, Mg2+ e K+) (DeLuca et al., 2015) 
e alla cenere formata durante la pirolisi e la carbonizzazione.

Durante il processo di produzione del Biochar (pirolisi e/o 
gassificazione di biomassa vegetale) una quota significativa di 
carbonio di origine vegetale (fotosintetizzato a partire da CO2 
atmosferica) viene “intrappolata” nel biochar (carbonificazio-
ne). Si comprende quindi bene come sia un prodotto con doppio 
effetto rispetto alla sostenibilità ambientale. Il processo di pi-
rolisi genera un gas riutilizzabile e il sottoprodotto, il carbone 
vegetale, immobilizza carbonio nel suolo per lunghi periodi, eli-
minandolo dall’atmosfera.

Alcune considerazioni sulla Concimazione minerale
La concimazione minerale a differenza della concimazione 

organica apporta solo ed unicamente uno o più elementi in for-
ma totalmente inorganica. Questo tipo di concimazione a lungo 
andare determina un impoverimento del suolo.

L’impoverimento del suolo è forse il difetto più grande e 
maggiormente impattante per quanto riguarda l’utilizzo dei 
concimi minerali. Per troppo tempo il suolo è stato considerato 
un “serbatoio” da riempire di acqua ed elementi nutritivi (so-
prattutto azoto), senza considerare che le sue funzioni sono ben 
diverse dall’essere solo di accumulo.

Dobbiamo riconsiderare la necessità di assicurare un ampio 
sviluppo radicale per rendere la vite più resiliente al clima. La 
radice deve espandersi secondo un disegno a tutto cerchio e 
deve potersi approfondire secondo gli stimoli genetici dettati 
dal portinnesto. Il suolo che ospita la barbatella deve quindi 
essere soffice, giustamente ricco di elementi minerali e ma-
teriale organico nonchè abbastanza profondo (almeno 40/50 
cm). È oramai accertato che la vite imposta la disposizione del 
suo sistema radicale nei primi due anni dopo l’impianto. Negli 
anni successivi svilupperà una distribuzione più fitta, ma senza 
cambiare di molto l’impalcatura principale già impostata. Per 
questo motivo il suolo al momento dell’impianto deve essere 
attentamente preparato sia per i suoi aspetti fisici (permeabili-
tà ed aerazione) che chimici (apporto di sostanza organica). 

Il valore del suolo viene quindi ampiamente reinterpretato in 
una definizione di fertilità più ampia e ricca dove però è ancora 
il viticoltore che con la sua attività può esaltarne o limitarne il 
suo effetto. Nel vino troviamo quindi indiscutibilmente il suolo, 
che attraverso percorsi nuovi ed altri non sempre conosciuti ci 
permette di riconoscere un’origine e a volte una unicità.
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La biodiversità del sopra e sottosuolo

→ IL SOVESCIO
Il sovescio è una tecnica antica, utile per aumentare natural-

mente la dotazione di sostanza organica, oltre che la biodiver-
sità del sopra e del sottosuolo; consiste nella semina di colture 
erbacee in purezza o in miscuglio, che al raggiungimento di un 
determinato stadio di sviluppo vengono interrate. L’obiettivo fi-
nale della tecnica è il ripristino dell’attività biologica del terre-
no e di conseguenza la sua fertilità.

L’utilizzo di miscugli con diverse essenze erbacee permette 
di avere superfici coltivate dotate di una superiore valenza eco-
logica, per biodiversità ed entomofauna utile. Inoltre la presen-
za di fioriture diversificate per colore ed epoca, va a migliorare 
il paesaggio, cosa da non sottovalutare in zone o aziende legate 
al turismo. È da sottolineare come questa pratica agronomica 
sia sostenibile sotto diversi punti di vista: non solo perchè pre-
vede l’utilizzo di materiale naturale, ma anche perchè non sono 
coinvolti nella tecnica processi industriali, lunghi trasporti di 
materie prime, calpestameto del suolo, ecc.

La biomassa prodotta dalle specie seminate viene interrata 
arricchendo così il suolo di sostanza organica stabile, la quale 
dal punto di vista agronomico è a tutti gli effetti un ammendan-
te; essa migliora la struttura e la fertilità fisica, aumenta l’at-
tività biologica nutrendo gli organismi presenti, che attraverso 
l’interazione con le radici permettono alla pianta di assorbire i 
nutrienti. Il sovescio può anche avere un parziale effetto ferti-
lizzante, dato che con le leguminose si apporta azoto al terreno.

Va specificato che essendo un’attività naturale ha bisogno 
essa stessa di tempi di consolidamento. Viene quindi consiglia-
to, una volta intrapresa questa strada, di ripeterla negli anni per 
osservarne realmente i benefici.

Il sovescio opera su più fronti:
• crea competizione alle erbe infestanti;
• esercita una lavorazione del suolo del tutto naturale

evitando il compattamento;
• contiene efficacemente i fenomeni di erosione superficiale;
• mantiene e/o aumenta la quantità di materia organica

nel suolo;
• favorisce il trattenimento dell’acqua al suolo.

Va sottolineato come l’areale del Conegliano Valdobbiadene 
sia una zona molto disomogenea. Ci sono infatti delle aree in cui 
queste pratiche agronomiche sono difficilmente attuabili causa Fig. 1 – Sovescio
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le forti pendenze ma in altre zone il sovescio si può praticare ed 
è fortemente consigliato.

Ci sono diverse tipologie di miscele di sementi che vengono 
utilizzate in funzione alle esigenze di ogni singolo terreno e ci 
sono diverse tipologie di sovescio in funzione delle epoche di 
semina. Solitamente il sovescio in vigneto viene seminato in au-
tunno, in post vendemmia, perché è importante che le essenze 
abbiano la possibilità di svilupparsi sufficientemente prima del 
brusco abbassamento delle temperature. Le varie specie com-
ponenti il miscuglio dovrebbero raggiungere idealmente i 10-15 
centimetri di sviluppo per riuscire a superare l’inverno; uno svi-
luppo ridotto o eccessivo aumenta il rischio di perdita di alcune 
specie a causa del gelo.

Le specie utilizzate per il sovescio appartengono fondamen-
talmente a tre famiglie botaniche:

• Famiglia delle Graminacee o Poacee: ad esempio avena, 
orzo, segale, triticale. Hanno apparato radicale fascicolato che 
arriva anche in profondità, sono dotate di una buona capacità 
di aggregazione delle particelle del terreno. Questa miscela è 
particolarmente indicata per terreni già ricchi di sostanza orga-
nica. L’effetto dei miscugli composti prevalentemente da que-
ste specie è quello di controllare gli eccessi di vigore presenti 
in un vigneto.

• Famiglia delle Leguminose o Fabacee: ad esempio pisello, 
trifoglio, veccia. La caratteristica principale di queste specie è 
rappresentata dalla loro capacità di fissare l’azoto atmosferico 
trasformandolo in composti utilizzabili dalle piante (azoto fis-
sazione); queste specie sono quindi adatte a terreni poveri, poco 
“vigorosi” o terreni giovani che quindi necessitano di essere ar-
ricchiti di nutrienti. Hanno un apparato radicale molto forte che 
penetra il terreno, favorendo quindi il trasporto dei nutrienti in 
profondità.

• Famiglia delle crucifere o brassicacee: ad esempio senape, 
rafano, ravizzone. Queste specie hanno radici fittonanti molto 
profonde, sono quindi in grado di perforare ed arieggiare il suo-
lo, anche a grande profondità se le condizioni lo permettono. 
Possono avere azione biocida nei confronti di microrganismi 
patogeni del terreno, come ad esempio i nematodi; essa si può 
esplicare sia attraverso essudati delle loro radici,sia con la loro 
degradazione a seguito dell’interramento. Queste specie di so-
lito si utilizzano in abbinata alle due precedenti in proporzioni 
differentiin base alle esigenze.

Roberto Merlo, Uva Sapiens S.r.l.
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→ LA GESTIONE DEL SOVESCIO 
L’utilizzo della tecnica del sovescio prevede una prepara-

zione del suolo per la semina (letto di semina), operazione che 
si compie tipicamente dopo la vendemmia per la semina delle 
specie autunno vernine tipiche dei nostri climi. Si può lavorare 
il vigneto a file alterne così da garantire il passaggio dei mac-
chinari durante la stagione. È buona norma che la semina av-
venga prima di un evento piovoso in modo tale da consentire 
una germinazione ottimale. La trinciatura avviene subito dopo 
la fioritura di una buona parte delle essenze che compongono il 
sovescio, quando  la biomassa, utile alla formazione di humus, 
è a livelli massimi. 

Una volta che il sovescio è stato trinciato è opportuno at-
tenderne la disidratazione per 24-48 ore e si deciderà poi se la-
sciarlo in superfice o interrarlo. Solitamente nei suoli poco fer-
tili si predilige l’interramento, evitando di incorporare la massa 
verde troppo in profondità dove le condizioni per una regolare 
evoluzione della sostanza organica sono sfavorevoli. Nel caso 
di vigne troppo vigorose si evita l’interramento, ci si limita a la-
sciare la sostanza organica in superficie beneficiando di un ef-
fetto pacciamante.

Nei climi aridi o in annate particolarmente asciutte la trincia-
tura sarà anticipata per evitare la competizione idrica. L’azione 
sanificante esercitata da crucifere o brassicacee nei confronti 
dei nematodi del terreno viene espletata soltanto se la massa 
verde è interrata immediatamente dopo la trinciatura evitando-
ne quindi la disidratazione. 

Le Graminacee e le Leguminose favoriscono gli insetti utili, 
possono ospitare alcune specie di afidi che costituiscono fonte 
di nutrimento per diversi organismi utili indispensabili al con-
trollo biologico dei parassiti delle altre colture.

Per quanto riguarda l’entomofauna utile, per esempio, i co-
leotteri predatori di afidi sono attratti dal favino e dalle con-
sociazioni favino orzo. In questo caso il sovescio diventa un’in-
frastruttura ecologica temporanea di grande utilità̀. Alcune 
sementi, inoltre, con il loro sviluppo svolgono un’importante 
attrazione verso insetti utili come le api che ritrovano in alcuni 
fiori un elevato potere mellifero.

→ L'INERBIMENTO
Come già evidenziato precedentemente il suolo è una comu-

nità complessa, ricca di una componente fisica ma soprattut-
to microbiologica. Essendo un ambiente delicato e in continuo 
cambiamento è importante rispettare l’equilibrio presente 
per evitare possibili problematiche con ripercussioni negative. 
Il possibile apporto esterno di materiale non organico col fine 
di sopperire a delle mancanze in realtà potrebbe alterare pe-
santemente la struttura del suolo generando degli scompensi 
in alcuni casi talmente forti da risultare una via di non ritorno. 

Una pratica utilizzata ampiamente in alcune zone è quella 
dell’inerbimento del vigneto. Questa diventa vincente soprat-
tutto in zone collinari dove la possibilità di fare lavorazioni è 
limitata. L’inerbimento può avvenire in due modi:

• Inerbimento naturale
• Inerbimento artificiale 

Il primo avviene in modo autonomo da parte della flora au-
toctona, non c’è la mano dell’uomo e di solito si forma natural-
mente con il progredire della vita del vigneto. Quello artificiale 
invece prevede la semina di sementi di alcune essenze capaci di 
colonizzare in fretta il suolo ricoprendolo interamente. 

L’inerbimento permette il mantenimento di una struttura 
naturale che non ha bisogno di eccessive lavorazioni; limita il 
compattamento dato dall’utilizzo delle macchine agricole gra-
zie all’apparato radicale delle piante che lo hanno colonizzato; 
garantisce una buona presenza di microorganismi. L’inerbimen-
to del vigneto diventa essenziale per rispondere agli obiettivi 
di conservazione del suolo, di incremento della biodiversità e di 
migliore qualità delle produzioni grazie al controllo del vigore 
vegetativo. Tal pratica è utile soprattutto nei vigneti con una 
certa pendenza allo scopo di contenere il fenomeno erosivo, 
in questi casi al fine di ridurre il numero degli sfalci che, come 
sappiamo, rappresenta una delle lavorazioni più dispendiose in 
termini di fatica e di tempo, si può ricorrere alla distribuzione di 
sementi poco competitive.

Infine, laddove possibile, per assicurare una buona conviven-
za del vigneto con l’inerbimento sono fondamentali le operazio-
ni di arieggiatura autunnali.

Fig. 1 – Grappoli e foglie ricoperti di fumaggine
	 a seguito dell'attacco di cocciniglie

La confusione sessuale e gli antagonisti naturali

→ IL PLANOCOCCUS FICUS E IL SUO CONTENIMENTO
I vigneti italiani sono da tempo soggetti ai danni provocati 

dalla cocciniglia farinosa della vite Planococcus ficus. Di solito 
la sua presenza non è generalizzata su tutto il vigneto ma ini-
zialmente si riscontrano piccole aree infestate. Si tratta di una 
minaccia in costante crescita alla quale si fa fronte con sempre 
maggiori difficoltà dato che il panorama di insetticidi negli ulti-
mi anni si è progressivamente ridotto. I danni che questa specie 
causa sono principalmente legati all’uva, in particolare a quelle 
di varietà a grappolo compatto in quanto la vicinanza di un aci-
no con l’altro facilita gli attacchi da parte della cocciniglia che 
rappresentano poi le vie principali per la formazione di botrite 
o marciume. Va ricordato inoltre che sono portatrici di virus e 
hanno un effetto di indebolimento sulla pianta data dalla su-
zione della linfa.

L’individuazione di Planococcus ficus è facilitata da alcuni 
segnali come, ad esempio, la presenza di melassa, o di formi-
che che, attratte da questa sostanza dolce, proteggono le coc-
ciniglie da eventuali predatori o parassitoidi. Un altro sintomo 
facilmente riconoscibile è la formazione di una patina nerastra 
sugli organi verdi della pianta: grappoli piuttosto che foglie. 
Questa polvere deriva dall’insediamento di funghi saprofitari. 
Inizialmente gli insetti passano tutto l’inverno e una parte della 
primavera sotto il ritidoma, per poi spostarsi su foglie e grappoli 
con l’avanzamento della maturazione dell’uva. 

Il problema può essere affrontato in due modalità alternati-
ve a quella che prevede l’uso di prodotti chimici: gli insetti anta-
gonisti e la confusione sessuale. 

→ INSETTI ANTAGONISTI: COSA SONO E COME OPERANO
Anagyrus vladimiri (= near pseudococci) è un imenottero En-

cyrtidae che si riproduce a spese di Planococcus ed altre spe-
cie di cocciniglie farinose. L’Anagyrus è reperibile in commercio 
sotto forma di adulto, contenuto in boccettine di plastica che 
vengono consegnate direttamente all’agricoltore. Il lancio del 
parassitoide è un’operazione semplice: è sufficiente aprire la 
boccetta camminando in vigneto. Gli insetti fuoriescono lenta-
mente, vi è quindi modo per il viticoltore di distribuire gli indivi-
dui lungo i filari. Trattandosi di insetti vivi, una volta ricevuti, la 
liberazione dovrebbe essere eseguita quanto prima; il trasporto 
costituisce infatti uno stress importante che dovrebbe essere 
ridotto il più possibile per preservare la vitalità dell’insetto. 
Anagyrus è un buon volatore, non è quindi necessario liberarlo 
in prossimità dei focolai data la sua spiccata capacità di ricerca 
autonoma dell’ospite. Ogni singolo barattolo contiene 250 indi-
vidui e a seconda della gravità dell’infestazione da cocciniglia il 
numero varia tra 1500 e 2000 individui/ha con un costo che può 
arrivare a circa 300 euro/ha.

Cryptolaemus montrouzieri è un Coleottero coccinellide 
predatore di numerose specie di cocciniglie. L’attività di preda-
zione, svolta sia dagli adulti che dalle larve, a carico di uova e 
forme mobili di cocciniglia, è molto elevata. A differenza dell’A-
nagyrus, il Cryptolaemus non è altrettanto abile nel volo, è 
necessario dunque liberarlo nei focolai dove può prontamente 
trovare nutrimento. Cryptolaemus viene commercializzato in 
piccole boccettine e anch’esso è molto restio ad uscire dalla 
confezione, il viticoltore riesce dunque agevolmente a deposi-
tarne la quantità desiderata per ciascun focolaio. Ogni barat-
tolo contiene 100 individui l’uno, i lanci, sempre a seconda della 
gravità possono variare da 300 a 500 individui/ha con un costo 
che può raggiungere i 150 euro/ha. 

In entrambi i casi il lancio deve avvenire non appena l’insetto 
viene ricevuto e deve essere preceduto da un’adeguata attività 
di identificazione dei focolai. 

Eleonora Rabassi, Uva Sapiens S.r.l.
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→ LA PROVA SPERIMENTALE
Il gruppo tecnico "Uva Sapiens" dopo aver riscontrato un for-

te problema segnalato da un viticoltore in provincia di Pordeno-
ne, su un vigneto di Pinot grigio infestato da Cocciniglia farinosa 
(Planococcus ficus) ha messo in piedi una prova, della durata 
di 3 anni, dal 2018 al 2021, che mette a confronto la strategia 
chimica e il biocontrollo per il contenimento dei danni causati 
dalla specie in oggetto. 

Il proprietario della vigna, insoddisfatto dalla strategia chi-
mica, ha deciso di intraprendere la prova per valutare un ap-
proccio alternativo e per apprendere nuove tecniche di difesa 
che gli consentano di ridurre le residualità sulle uve.

Il vigneto in prova presenta 82 filari, suddivisi in tre tesi:
1 – Bio-controllo mediante insetti antagonisti.
2 – Difesa chimica con insetticidi convenzionali.
3 – Testimone non trattato.

→ I RISULTATI
Le osservazioni di campo svolte nel corso dell’estate 2020 

dimostrano che gli interventi attuati durante i tre anni di prova 
hanno sensibilmente ridotto la popolazione di Planococcus ficus 
presente in vigneto.

Di seguito i risultati percentuali di presenza di individui su 
foglia nelle tre tesi di intervento. Alla fine del mese di agosto 
2020, in prossimità della vendemmia, l’uva si presentava in con-
dizioni sanitarie buone in tutte le tesi. Sulla parete fogliare la 
presenza del parassita era ridotta e non erano presenti focolai 
evidenti. In data 21 agosto è stato eseguito un rilevamento tra-
mite il prelievo casuale di 40 foglie/filare in posizione opposta 
al grappolo; su di esse sono state riscontrate le diverse forme 
di cocciniglia. La presenza in percentuale nelle diverse tesi è ri-
portata nella tabella sottostante.
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I dati evidenziano come nei principali focolai di cocciniglia 
farinosa, a meno di un mese dal lancio del parassitoide, oltre il 
30% della popolazione era stata parassitizzata; nella tesi bio-
controllo tale percentuale è salita al 50 % a metà settembre, a 
circa un mese e mezzo dal lancio. 

Sulla scorta di quanto emerso dai dati possiamo affermare 
con certezza che l’Anagyrus, pur venendo lanciato solo su alcuni 
filari, si diffonde in tutto il vigneto, come testimonia l’elevata 
presenza di forme parassitizzate in tutte le tesi a confronto. 
È nostra convinzione che l’ampio raggio d’azione degli insetti 
antagonisti abbia contribuito significativamente alla riduzione 
generalizzata della popolazione di Planococcus ficus su tutta la 
superficie del vigneto di prova. 

Ad ulteriore verifica di quanto affermato appare evidente 
che, dati i risultati ottenuti, se i lanci fossero stati eseguiti su 
tutta la vigna l’abbattimento della popolazione del fitofago sa-
rebbe stata maggiore di quella misurata nel corso della prova.Fig. 2 – Cocciniglie al di sotto del ritidoma

Il confronto dei dati fra le annate 2019 e 2020 relativi alla 
tesi biocontrollo fa emergere una riduzione di oltre il 60% della 
presenza media di forme mobili su foglia; infatti se al 22 agosto 
2019 si registrava un dato medio di 6,9, il 21 agosto 2020 il valo-
re si era drasticamente ridotto a 2,4.

Per quanto concerne il testimone non trattato, il valore me-
dio del 2020 è pari al 4,1 e rappresenta comunque una riduzione 
sensibile, del 22%, rispetto all’anno precedente.

Anche sui grappoli l’infestazione rilevata nel 2020 è sta-
ta moderata, cosa peraltro intuibile dalla ridotta presenza di 
melata sull’uva. La percentuale di grappoli non infestati al 28 
agosto era: 70% nel testimone, 72% nella tesi biocontrollo e 77% 
nella tesi insetticida

 La diffusione dell’infestazione su grappolo nella tesi bio-
controllo è stata pari al 66% nel 2018 (primo anno di prova), 
al 53% nel 2019 e al 27% nel 2020. Questa radicale riduzione 
delle percentuali di infestazione nei filari trattati con gli insetti 
antagonisti rappresenta la vera novità di questo terzo anno di 
sperimentazione. 

Si è voluto indagare nel dettaglio questo ottimo risultato 
quantificando l’attività dell’Anagyrus svolta in seguito al lancio 
eseguito in luglio. Abbiamo individuato in ciascuna ripetizione 
dieci foglie con maggiore presenza di infestazione; su tali fo-
glie è stato calcolato il tasso di parassitizzazione, vale a dire la 
percentuale di individui parassitizzati sul totale delle cocciniglie 
presenti.

DIFFUSIONE MEDIA DI COCCINIGLIA NELLE TRE TESI

→ CONCLUSIONI
Le istanze del mercato in relazione agli aspetti ambientali e 

tossicologici associati alle produzioni vitivinicole e la progressi-
va riduzione delle sostanze attive disponibili per una difesa ef-
ficace nei confronti del Planococcus ficus, inducono le aziende 
alla ricerca di metodi di controllo del fitofago a basso impatto. 
Ancora più rigorose sono le risposte necessarie alle aziende ad 
indirizzo biologico, per le quali i margini operativi di difesa dal-
la cocciniglia farinosa tramite insetticida sono estremamente 
limitati.

Si delinea dunque una situazione interessante per l’evolu-
zione della ricerca e della sperimentazione in campo: da un lato 
vi è la sempre maggiore insistenza del Planococcus ficus anche 
nelle regioni del nord Italia, dall’altro la pressante richiesta di 
mezzi tecnici alternativi alla difesa convenzionale (chimica) di-
mostratasi inadeguata. Ad oggi, gli insetti antagonisti rappre-
sentano un’ottima risposta a queste esigenze.

• Utilizzo della Confusione Sessuale
Un altro metodo di contenimento della cocciniglia farinosa è 

quello dell’utilizzo della confusione sessuale. Ricordiamo che la 
stessa non ha alcuna efficacia su femmine e neanidi, in quanto 
agisce solo sui maschi adulti.

La tecnica della confusione sessuale utilizza diffusori di 
semplice e rapida installazione che rilasciano il ferormone per 
tutta la stagione (aprile-settembre) abbassando significativa-
mente il numero di maschi che raggiungono le femmine.

Liberati, quindi, in grosse quantità nell’ambiente, ostacolano 
l’attività riproduttiva dell’insetto. Vengono disposti in vigneto 
nelle quantità di 620 diffusori/ettaro del prodotto Checkmate 
VMB, secondo le indicazioni dell’azienda produttrice Suterra.

• La prova sperimentale
Dal 2021, infatti, il Consorzio di Tutela promuove un progetto 

di applicazione della confusione sessuale per il controllo della 
cocciniglia farinosa della vite, che si estende su una superficie di 
20 ettari distribuiti in 16 vigneti diversi. Nel 2022 questa tecnica 
è stata riproposta negli stessi appezzamenti, al fine di prose-
guire la raccolta dati su base pluriennale.

Il Planococcus ficus sverna come femmina fecondata, quindi 
la confusione sessuale in vigneto ha lo scopo di ridurre l’enti-
tà delle generazioni seguenti dell’annata e di quelle svernanti 
l’anno successivo.

Il monitoraggio dei vigneti testimone è stato effettuato du-
rante la stagione estiva a partire dalla fine di maggio. Il con-
trollo è stato eseguito sia sulla generazione svernante al di 
sotto del ritidoma, sia su quelle successive che migrano verso 
gli organi verdi della pianta e causano il danno a carico di foglie 
e grappoli.

• I risultati
A seguito dell’utilizzo della confusione sessuale in due anna-

te differenti, trarre un risultato definitivo non è tecnicamente 
possibile date le numerose variabili che incidono sullo sviluppo 
dell’insetto. Certamente l’annata 2022 si è caratterizzata per 
la lotta allo scafoideo che, in considerazione di alcune sostanze 
attive utilizzate, risulta efficace anche contro questo parassita. 
Per questo è difficile stabilire se ci sono state delle modificazio-
ni dovute ad input esterni.

È per questo motivo che il Consorzio proseguirà con lo svolgi-
mento della prova iniziata al fine di dare ulteriori informazioni ai 
viticoltori su come poter controllare i danni procurati da questo 
insetto. Come già abbondantemente sostenuto sopra la lotta 
biologica ha sicuramente un effetto migliore e ad ampio spettro 
rispetto a quella chimica. In questo caso invece il costo è di circa 
230 euro/ha a fronte dell’applicazione di 620 erogatori/ha. 

L’utilizzo di queste due tecniche: insetti antagonisti e confu-
sione sessuale risulta la scelta migliore per la protezione degli 
insetti impollinatori. Nel caso della confusione sessuale, questa 
imita i ferormoni rilasciati dal parassita target essendo alta-
mente specifica e innocua per gli altri insetti. Inoltre, proprio 
per la naturalità del suo funzionamento i prodotti utilizzati si 
degradano lasciando zero residui nell’ecosistema.

Protocollo Viticolo /Lotta Integrata 2023

Tesi

Bio-controllo con antagonisti

Insetticida

Testimone NT

Foglie con cocciniglia

39%

44%

60%

Risulta evidente come la diffusione dell’insetto nelle tesi 
trattate sia simile, vicina al 40%, sensibilmente più bassa rispet-
to al 60% del testimone non trattato.
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→ TIGNOLETTA DELLA VITE (o Lobesia botrana)
La tignoletta della vite è un lepidottero, ad attività preva-

lentemente crepuscolare. L’adulto si riconosce perché le ali 
vedono la presenza di macchie brune miste ad altre di colore 
grigiastro ovvero la tipica colorazione marmorea. Sul territorio 
la tignoletta della vite è maggiormente presente rispetto alla 
tignola (Eupoecilia ambiguella) svolge di norma 3 generazioni 
in alcuni areali anche 4. I primi adulti compaiono da aprile, e lo 
sfarfallamento può durare oltre un mese, con la comparsa dei 
maschi anticipata rispetto a quella delle femmine. Il primo volo 
avviene dopo il verificarsi di temperature superiori a 10 °C per 
10-12 giorni.

La loro attività dura circa 3 settimane con il successivo volo 
della seconda generazione a partire dall’ultima decade di giu-
gno. Gli adulti stavolta ovidepongono sugli acini verdi in accre-
scimento, dando origine alle larve. Queste, penetrano all’inter-
no dei frutti privilegiando alcune vie di entrata come ad esempio 
il punto di contatto tra due acini. In questo caso i danni iniziano 
a essere non trascurabili perché oltre al danno diretto al grap-
polo vi è anche il danno indiretto dato dall’apertura di vie di in-
gresso a patogeni fungini come la botrite o il marciume acido.

Nel territorio del Conegliano Valdobbiadene il controllo del-
la Tignoletta o Lobesia botrana della vite inizialmente si effet-
tua con l’uso di trappole sessuali per il monitoraggio. All’interno 
di ogni trappola è presente un ferormone specifico per l’insetto 
e un foglio collante che permette le catture degli adulti ma-
schi. Queste vanno installate nel quantitativo di 1-2 per ettaro 
a inizio aprile per la prima generazione e viene controllato set-
timanalmente.

Il ferormone deve essere sostituito mensilmente perché si 
esaurisce in quell’arco temporale, il foglio collante a necessità.  
Le trappole a feromoni sono ritenute importanti solo per rileva-
re l’andamento degli sfarfallamenti e determinare il momento 
in cui effettuare i trattamenti. 

La confusione e il disorientamento sessuale nel territorio è 
una tecnica ampiamente sviluppata e promossa in quanto ef-
ficace a bassissimo impatto ambientale. Sul mercato esistono 
diversi prodotti che sfruttano questo principio, tra i quali i più 
utilizzati sono gli erogatori, che non sono altro che clip o stick 
da applicare manualmente sui tralci che rilasciano progressiva-
mente nel tempo il feromone sintetico chimicamente analogo a 
quello naturale di Lobesia botrana. Essi vanno posizionati prima 
dello sfarfallamento della generazione svernante, equidistanti 
tra di loro, in modo da avere una densità di 200-500 erogatori 
per ettaro (a seconda del prodotto, costo 160 euro/ha) con un 
rinforzo sui bordi del vigneto maggiormente battuti dal vento. 

Recentemente sul mercato ha preso piede anche un eroga-
tore spray (Puffer®) che automaticamente rilascia in alte con-
centrazioni il feromone nel vigneto (↓nella foto). 

→ TIGNOLA DELLA VITE (o Eupoecilia ambiguella)
Le considerazioni fatte per la Lobesia botrana sono per 

l’Eupoecilia ambiguella molto simili anche se ricordiamo che 
quest’ultima non è così presente sul territorio del Conegliano 
Valdobbiadene. Quest’ultima è diffusa negli areali dell’Italia 
settentrionale dove effettua due generazioni all’anno (nei posti 
più caldi alle volte anche tre) che spesso coincidono con quelle 
della Lobesia per cui, normalmente, vengono controllate insie-
me. L’eupoecilia ha un colore delle ali anteriori giallastro con 
una striscia trasversale bruno-nerastra. Lo sviluppo e i danni 
apportati ai grappoli delle varie generazioni avvengono nello 
stesso modo della Lobesia botrana. I criteri di monitoraggio ri-
calcano quelli della Tignoletta ovviamente con i ferormoni spe-
cie-specifici. I mezzi di contenimento sono gli stessi della Lobe-
sia Botrana ai fini di consigliare i trattamenti in modo oculato. 

Per entrambe le specie a fronte di un regime di tipo biolo-
gico viene consigliato l’utilizzo del Bacillus Thuringensis della 
varietà kurstaki. È un’insetticida biologico molto selettivo ed ef-
ficace sulle larve nei primi stadi di vita. 

A differenza dei prodotti descritti in precedenza questo va 
posizionato nella misura di 2,5 spray per ettaro, con un note-
vole risparmio di tempo e manodopera. Soffre di alcuni difetti: 
la copertura dell’intero vigneto viene difficilmente raggiunta in 
maniera omogenea e se uno degli erogatori viene danneggiato 
o in qualche modo ostacolato dalla vegetazione o dai venti, si 
possono avere intere aree dell’appezzamento scoperte

Infine è stato formulato un composto per la confusione ses-
suale (SUBVERT™) che viene distribuito con atomizzatore. Gra-
zie alla tecnologia di microincapsulazione permette un rilascio 
progressivo del feromone fino a 4 settimane e avendo un in-
tervallo di sicurezza di 3 giorni, può essere distribuito anche in 
prossimità della raccolta. 

MONITORAGGIO DELLE DUE SPECIE SUL TERRITORIO DEL CONEGLIANO VALDOBBIADENE
Il Consorzio monitora da anni l’andamento di queste due specie sul territorio che, per caratteristiche pedoclimatiche, viene da 
anni suddiviso in areale Nord-Ovest e Sud-Est. Il primo leggermente più freddo mentre il secondo dal clima più mite.

Abbastanza interessante è risultato ad esempio l’anno 2020. Per quanto riguarda la dinamica di volo della Lobesia botrana si 
evidenzia come l’attività del fitofago sia fortemente influenzata dalle condizioni climatiche (figura 1).

Il 2020 è stata infatti un’annata dalla primavera calda e soleggiata, condizione che ha visto un anticipo nello sviluppo dell’in-
setto; avviene prima la fase di sfarfallamento e le tre generazioni rimangono attive più a lungo rispetto ad anni come per 
esempio il 2019, dove il caldo è arrivato più tardi e lo sfarfallamento dell’adulto è iniziato a maggio.

Per quanto riguarda lo sviluppo della tignola (Eupoecilia ambiguella) confrontando la stessa stagione (2020) si evidenzia come 
questa segua un andamento di volo molto simile alla tignoletta, quasi sovrapponibile, inoltre conferma che l’attività nella 
zona Nord-Ovest, con clima più fresco soprattutto d’estate, è maggiore.

Concludendo, possiamo confermare come le due specie di lepidotteri coesistano all’interno del territorio della Denominazione 

Catture / Giorno / Trappola – 2020

Nord-Ovest
Sud-Est
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Gli erogatori sono stati dislocati a fine marzo, e per ogni 
anno sono stati stabiliti i controlli sulla presenza dei fitofagi 
sui grappoli. Il primo anno quindi il 2018 i rilievi hanno evi-
denziato una presenza molto limitata delle due specie in tut-
te le fasi dello sviluppo degli insetti. Il conteggio delle larve 
di 1ª generazione sui grappoli ha mostrato un massimo del 6 
% in due dei sei vigneti. Il secondo e terzo rilievo hanno evi-
denziato un 2% di grappoli con uova di seconda generazione, 
mentre i controlli sulle larve di 2ª e 3ª generazione hanno 
riscontrato valori intorno all’1%.

In base alle misurazioni effettuate è stato possibile veri-
ficare una bassa presenza delle tignole durante tutta l’anna-
ta nei vigneti in cui è stata applicata la confusione sessuale. 
Nel resto dei vigneti della Denominazione nel 2018 la popo-
lazione delle tignole è risultata scarsa; pertanto, è possibile 
affermare che se da un lato la prova ha dato risultati molto 
buoni, dall’altro l’annata non è stata favorevole allo sviluppo 
dei fitofagi in oggetto.

Nel 2019, utilizzando lo stesso procedimento di lavoro dai 
rilievi è risultata una presenza del fitofago ampiamente al di 
sotto della soglia di intervento che viene generalmente con-
siderata pari al 10-12% di grappoli colpiti. Nell’ultimo anno di 
progetto analizzando i dati raccolti è possibile notare come 
l’elevata attività della prima generazione delle tignole abbia 
portato attacchi sulle infiorescenze in 4 siti su 6 con percen-

tuali di danno contenute, non oltre il 2% di grappoli colpiti, 
valori che si attestano in linea con i numeri degli anni prece-
denti. Si evidenzia invece una leggera differenza per quanto 
riguarda il conteggio delle larve di 2ª e 3ª generazione impu-
tabile al fatto che i voli sono risultati sovrapposti, generando 
all’interno del vigneto un’elevata attività del fitofago nello 
stesso periodo.

I risultati del monitoraggio a luglio 2020 non hanno ri-
scontrato la presenza di grappoli colpiti dalle larve di 2ª ge-
nerazione; mentre l’ultimo controllo, a settembre, ha visto la 
presenza di larve di 3ª generazione in 4 siti su 6 con percen-
tuali di danno non elevate, fatta eccezione per un sito dov’è 
stato riscontrato il 10% di grappoli colpiti.

In quest’ultimo sito, nonostante la presenza di danni sia 
stata abbastanza elevata, al limite della soglia di interven-
to (considerata il 10/12% di grappoli colpiti), è stato deciso, 
trovandosi ormai a ridosso della vendemmia, di non eseguire 
un trattamento insetticida specifico per evitare una possibile 
residualità sulle uve. Nel complesso, considerando queste 
tre annate di sperimentazione in campo, si può confermare 
la validità della confusione sessuale quale tecnica di conte-
nimento delle tignole, in particolare perché consente di evi-
tare l’utilizzo di interventi chimici. Risulta in ogni caso essen-
ziale monitorare il vigneto nei momenti cruciali dell’anno per 
valutare i risultati dell’applicazione della tecnica, conside-
rando che la variabilità climatica delle singole annate incide 
fortemente sul comportamento di questi lepidotteri.

CONFUSIONE SESSUALE DELLE DUE SPECIE SUL TERRITORIO DEL CONEGLIANO VALDOBBIADENE
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Il valore delle api in vigneto

Oramai è ben noto che le popolazioni di impollinatori siano in 
declino a livello mondiale, il che rappresenta un problema non 
da poco se consideriamo che, per esempio, attraverso l'impol-
linazione, le api forniscono un importante servizio ecosistemi-
co che sostiene sia le colture agricole che le piante selvatiche. 
Circa un terzo del volume totale della produzione alimentare 
globale proviene da colture dipendenti dagli impollinatori.

La vite, essendo una pianta ad impollinazione anemofila, non 
dipende dall'impollinazione delle api, esse però hanno comun-
que delle importanti funzioni, infatti, uno studio australiano ha 
rivelato che le api mellifere rimuovono attivamente la caliptra 
dai fiori della vite durante la fase di fioritura, e questo comporta 
diversi vantaggi per lo sviluppo degli acini e dei grappoli d'uva, 
ad esempio, può aiutare a ridurre il verificarsi di acinellatura, 
ma non solo, eliminando i residui fiorali si evitano anche even-
tuali problematiche legate allo sviluppo di Botrytis cinerea.

L’Università di Udine, inoltre, conferma che le api riescono a 
mitigare gli attacchi di botrite intervenendo sull’acino, colpito 
da grandine o da altra avversità, cicatrizzandolo e, in aggiunta, 
spiega che la vicinanza di alveari ai vigneti può portare ad un 
aumento dei lieviti naturali utili per la fermentazione.

Qualcuno potrebbe obiettare che le api possono causare 
danni alle bacche, è bene sottolineare che questo può verifi-
carsi solo se gli acini d'uva maturi presentano una lacerazione o 
una puntura dovuta ad uccelli, altri insetti o spaccature naturali, 
in tal caso le api succhieranno il succo, altrimenti ciò non sarà 
possibile perchè le api hanno un'apparato boccale lambente 
succhiante e non pungente.

I vigneti inerbiti sono luoghi ben frequentati da molte specie 
di apoidei e le api possono trovarsi in essi durante diverse fasi 
di crescita della vite, ma i periodi principali sono quelli della fio-
ritura delle viti e delle piante infestanti/colture di copertura. 
Durante questi periodi, è necessaria un'attenzione particolare 
quando si effettuano i trattamenti con prodotti fitosanitari per 
proteggere le piante da parassiti e agenti patogeni.
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Alcuni consigli pratici su come proteggere le api
durante l'irrorazione dei vigneti

→ Non trattare con insetticidi durante il periodo di fioritura.
→ Sfalciare le piante a fiore all'interno e intorno ai vigneti,

prima di utilizzare prodotti fitosanitari pericolosi per le api.
→ Evitare durante l'irrorazione che i prodotti fitosanitari si

disperdano nelle aree circostanti.
→ Stabilire una cooperazione reciproca con gli apicoltori della

zona.

Dallo scorso anno il Consorzio di Tutela Conegliano Valdob-
biadene Prosecco ha aderito al progetto “ENO BEE API IN VI-
GNA”, il quale punta ad inserire le api in vigneto e a monitorare 
da remoto tutto l’ecosistema che ruota attorno all’alveare. 

Questa idea nasce dalla società Enomarket S.r.l. con la vo-
lontà di promuovere l’apicoltura nel mondo vitivinicolo e si spo-
sa appieno con l’obiettivo di rendere il territorio della nostra 
Denominazione sempre più sostenibile. Ad oggi hanno aderito 
circa una dozzina di aziende ma l’obiettivo è quello di incremen-
tare questo numero per arrivare a creare dei percorsi a tema fra 
vigneti e apiari.

Le api possono essere considerate un indicatore dello stato 
di salute dell’ambiente, parte integrante di un ecosistema che 
comprende non solo il vigneto ma tutto il contesto naturale che 
caratterizza un determinato territorio.

L’adozione di alcune delle tecniche affrontate in questo do-
cumento come la confusione sessuale per limitare l’uso di in-
setticidi dannosi per le api o la pratica del sovescio con l’uso di 
piante nettarifere o pollinifere diventa quindi un presupposto 
molto importante.

Infine, la presenza delle api in vigneto, oltre a rappresentare 
uno stimolo in più per le aziende nell’adottate pratiche agrono-
miche meno impattanti, può dare un concreto valore aggiunto al 
vino che nasce da quel vigneto.

Francesco Boscheratto, Consorzio di Tutela del Vino Conegliano Valdobbiadene Prosecco DOCG
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L'utilizzo di macchinari in forti pendenze

Il panorama del Conegliano Valdobbiadene è ampio, com-
prende infatti zone pianeggianti ma anche colline e le famose 
“Rive”. Quanto ampiamente descritto finora riguardo l’utilizzo di 
sovesci trova qualche difficoltà di applicazione nelle zone a forti 
pendenze dove il viticoltore si limita allo sfalcio dell’erba con il 
decespugliatore o nella migliore delle ipotesi ad una semina a 
spaglio manuale senza interramento.

Il Beratungsring, centro di consulenza per la frutti-viticoltu-
ra con sede in provincia di Bolzano, ha effettuato delle ricerche 
con l’aiuto dei viticoltori Alto Atesini su alcuni macchinari da po-
ter utilizzare nei vigneti presenti sui versanti al fine di poter la-
vorare i suoli e applicare le stesse tecniche dei vigneti presenti 
in pianura. Di seguito vengono presentati alcuni esempi:

Nelle fotografie 1, 2 e 3 viene presentata una coclea che può 
essere montata su un trattore/cingolato di piccole dimensioni e 
ha il compito di creare i terrazzamenti permettendo un pareg-
giamento del terreno.

Nell’areale in cui queste macchine vengono utilizzate, viene 
creato solamente l’invito all’entrata del terrazzamento tramite 
l’ausilio di uno escavatore, successivamente la coclea crea la 
banchina ex novo spostando lateralmente la terra. Grazie alla 
vite senza fine e ai denti diamantati montati sulla coclea si pre-
sta anche ai terreni più tenaci.

Ricordiamo come sia molto importante che i macchinari che 
montano questi attrezzi siano sufficientemente pesanti e po-
tenti da permettere il movimento di terra su terreni scoscesi ma 
sufficientemente stretti per poter passare fra i filari.
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1 – Trattore sul quale è montata la coclea

Una volta creati i terrazzamenti, può essere utilizzato un 
estirpatore per smuovere il terreno in zolle grossolane ed 
arieggiare così la terrazza. Come si può notare, l’estirpatore è 
di piccole dimensioni (fotografia 4).

2 – Cingolato sul quale è montata la coclea 3 – Coclea da montare su un trattore o cingolato

4 – Estirpatore montato su cingolato

5 – Erpice rotante

A questo punto essendoci la necessità di rompere le zolle di 
grosse dimensioni in parti più piccole e rendere il terreno più 
friabile si necessita dell’uso di un erpice rotante (fotografia 5). 

Elia Dalla Pozza, Uva Sapiens S.r.l.
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Per evitare crolli o ruscellamenti bisogna seminare il terre-
no. Di seguito vengono presentati dei modelli di macchinari che 
vedono la presenza di un erpice rotante o fresa in combinata 
ad una seminatrice in maniera da ridurre il più possibile il com-
pattamento. La fresa ha il compito di preparare il terreno per 
ospitare i semi che sviluppandosi consolidano il suolo.
(fotografie 6, 7, 8 e 9)

Le macchine cingolate sono più facilmente utilizzabili, so-
prattutto su versanti a ritocchino grazie alla maggiore stabilità 
e aderenza al suolo rispetto ad un mezzo a ruote. Inoltre, sono 
anche più sicure in appezzamenti a pendenza laterale, rispetto 
a mezzi snodati dove il baricentro cambia a forti pendenze.
(fotografie 10 e 11)

Qualora ci si trovi a pendenze maggiori con corsie di passag-
gio molto strette, un’altra strada percorribile è quella che vede 
l’uso di cingolati a spinta sul quale si possono applicare svariati 
strumenti come seminatrici, atomizzatori etc. Ovviamente come 
dice la parola stessa va trainato o seguito a piedi per essere di-
rezionato in quanto, le piccole dimensioni del macchinario non 
permettono all'operatore di governarlo da un sedile come un 
normale trattore.
(fotografie 12, 13 e 14)

Le informazioni e le fotografie riportate sono state gentil-
mente fornite da Florian Sinn Consulente in viticoltura per il 
“Centro di Consulenza per la fruttiviticoltura del Alto Adige” e 
da Florian Haas del Gruppo di Lavoro Fisiologia e Tecniche Col-
turali del Centro di Sperimentazione di Laimburg che ringrazia-
mo infinitamente.

6 – Erpice rotante o fresa in combinata ad una seminatrice 

7 – Erpice rotante o fresa in combinata ad una seminatrice 

8 – Altro esempio di seminatrice

9 – Altro esempio di seminatrice

10 – Cingolato

11 – Altro esempio di cingolato

13 – Cingolato trainato a mano con montato un atomizzatore

14 – Cingolato trainato a mano con montato un rullo + trincia

12 – Cingolato trainato a mano
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